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La morsa 
del racket 
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Fallito un secondo agguato contemporaneo vicino a Messina 
contro gli imprenditori del comitato antiracket 
Un cittadino ha avvertito la polizia, arrestati due killer 
I giudici contro il nuovo codice: «Servono leggi speciali» 

La grande sfida delle cosche 
La mafia voleva colpire anche a Capo d'Orlando 
La mafia stava preparando un'azione di forza senza 
precedenti: oltre a Libero Grassi, sotto i colpi dei kil­
ler doveva cadere anche un imprenditore di Capo 
D'Orlando, il paesino del Messinese che si è schie­
rato contro il racket. La polizia ha arrestato due per­
sone, sequestrato tre pistole ed un fucile. I magistrati 
di Palermo: «Ci vogliono le leggi speciali». Due pre­
sunti mafiosi potrebbero presto tornare in libertà. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

FRANCISCO VITALE 

• • PALERMO. La mafia voleva 
dare una dimostrazione di for­
za senza precedenti. Ubero 
Crassi non doveva essere l'uni­
ca vittima della strategia del 
terrore decisa dagli uomini del 
racket. Un commando, com­
posto di cinque persone, era 
stato spedito a Capo D'Orlan­
do. Forse con un mandalo ben 
preciso: colpire, «punire», uno 
del commercianti che avevano 
osato opporsi alle cosche del 
pizzo. Un'azione coordinata e 
spettacolare che avrebbe do­
vuto mettere In ginocchio lo 
Stato. 

Ma il piano della mafia è 
parzialmente fallito, perchè a 
Capo D'Orlando la gente non 
è disposta a subire il ricatto di 
Cosa nostra. Cosi, quando il 
commando è sceso dal treno 
(proveniente da Palermo) un 
cittadino ha preso il telefono 
ed ha chiamato il commissa­
riato: «Ci sono cinque forestieri 
sospetti». 

Immediatamente è scattato 
l'allarme. Ed uno dei latitanti 
storici della mafia (definito da 
Giovanni Falcone •elemento 
pericolossissimo») è finito in 
manette. Nicola Eucaliptus, 
nuovo capo della famiglia di 

Bagheria, indicato dal pentito 
Mannoia come un killer spieta­
to, era ricercato da anni. Con 
lui è stato arrestato un altro 
pregiudicato: Settimo Augusta, 
anche lui affiliato alla famiglia 
di Bagheria. Gli altri tre com­
ponenti del commando sono 
riusciti a fuggire. 

Ma le sorprese, per gli inve­
scatori di Capo D'Orlando, 
non erano finite. Pochi minuti 
dopo l'arresto dei due presunti 
maliosi, al centralino del com­
missariato arrivava un'altra se­
gnalazione: da alcune ore gli 
abitanti di una zona periferica 
avevano notato un furgoncino 
bianco posteggiato in doppia 
fila. Quando gli investigatori 
hanno forzato gli sportelli del­
l'abitacolo si sono ritrovali da­
vanti un vero e proprio arsena­
le. Tre pistole ed un fucile. Chi 
indaga ha un sospetto: il com­
mando arrivato da Palermo 
stava preparando un'azione 
clamorosa. 

Un delitto eccellente? Un si­
mile schieramento di forze si 
giustifica solo se l'obiettivo è 
particolarmente importante. 
Ma - due •dettagli» ancora più 
sconvolgenti - il commando 
era partito da Palermo e tutti i 

suoi componenti fanno parte 
delle cosche vincenti: la stesse 
che. probabilmente, hanno 
deciso l'assassinio di Libero 
Grassi. Cosa nostra, dunque, 
aveva deciso di sferrare il suo 
attacco mortale agli imprendi­
tori che - sull'esempio di Gras­
si - stavano tentando di libe­
rarsi dall'abbraccio mortale 
del racket. 

Tano Grasso, presidente 
dell'Acio, l'associazione dei 
commercianti di Capo D'Or­
lando contro il pizzo, ammette 
che il sospetto è forte. Aggiun­
ge: «Siamo preoccupati anche 
se non crediamo che l'azione 
mafiosa avelie come obiettivo 
un esponente della nostra as­
sociazione'. Il clima è incan­
descente. 

Palermo, nvece, sembra at­
tonita, una città messa al tap­
peto dall'ennesimo colpo, an­
cora una volta sferrato dai ma­
cellai della mafia. Giovanni 
Falcone, arrivato poche ore 
dopo l'assassinio di Libero 
Grassi, cerca una spiegazione: 
•lo credo che la città sia ormai 
sfiduciata peri tanti atteggia­
menti antimafia di maniera cui 
non corrisponde, poi, un serio 
impegno sul fronte della lotta 
alle cosche. La gente .adesso, 
aspetta i fatti». E ancora: «C'è 
una logica nel delitto di Ubero 
Grassi? Certo che c'è: ogn azio­
ne delittuosa della mafia corri­
sponde sempre ad un ben pre­
ciso interesse che l'organizza­
zione Intende salvaguardare». 

Tace, la città. Parla, urla, il 
palazzo di giustizia. E come 
accade sempre in questi casi 
ecco riecheggiare le voci rima­
ste soffocate troppo a lungo. 
Cosi, sì toma a parlare di inda­

gini che vanno a rilento, di po­
lizia e carabinieri inermi di 
fronte al dilagare della crimi­
nalità organizzata. Ecco rie­
mergere vecchie polemiche, 
sopite, compresse dalla «nor­
malizzazione». 

A Palermo, capitale della 
mafia, quest'anno sono andati 
in dibbatimento due soli pro­
cedimenti contro la criminalità 
organizzata. Due processi finiti 
male. Pendono entrambi da­
vanti alla Corte Costituzionale 
che dovrà decidere se accetta­
re o meno la ricusazione dei 
giudici avanzata dagli avvocati 
difensori. La posta in palio è 
alta: c'è di mezzo la scarcera­
zione di due boss veri, Ciccio e 
Nino Madonia, esponenti della 
potentissima famiglia di San 
Lorenzo, che secondo I magi­
strali gestisce il racket delle 
estorsioni. 

Non più di un anno fa, in ca­
sa di Nino Madonia, venne ri­
trovato un libro mastro del piz­
zo. Un brogliaccio dove erano 
state accuratamente annotate 
tutte le «entrate» del racket i 
nomi e i cognomi di imprendi­
tori e commercianti che paga­
vano senza battercigllo. 

Don Ciccio Madonia e suo 
figlio Nino a febbraio lasceran­
no il carcere dell'Ucciardone 
per scadenza dei termini di cu­
stodia cautelare, spiegano i 
giudici. E aggiungono: «Noi 
non potremo far nulla. La Cor­
te costituzionale non si pro­
nuncerà prima di ottobre e il 
processo di secondo grado 
non comincerà prima di gen­
naio. Ecco: questo è un esem­
pio delle condizioni in cui sia­
mo costretti a lavorare». I magi­
strati palermitani accusano il 

Paura nel paese antiracket 
«Non siamo eroi, ma non cediamo» 
Dopo l'uccisione di Libero Grassi i commercianti di 
Capo d'Orlando, che si sono ribellati al racket, ri­
mangono compatti. «La paura c'è, ma il nostro im­
pegno non verrà meno. Cossiga dice che c'è biso­
gno di comportamenti eroici... rispondiamo guai a 
quel paese che ha bisogno di eroi». 11 commerciante 
che ha denunciato gli estortori: «Chi accetta di paga­
re non è vittima dei mafiosi, ma loro complice». 

WALTIR RIZZO 

• • C A P O D'ORLANDO (ME). 
«Non fate gli eroi, non fate i 
martiri, vi consiglio di farvi in­
vece una buona assicurazio­
ne». Il consiglio giusto lo aveva 
dato alcuni mesi fa il sindaco 
del paese agli imprenditori di 
Capo d'Orlando, che da un an­
no hanno deciso di dire no al 
racket delle estorsioni, di ribel­
larsi alla legge ferrea del pizzo 
fondando un'associazione che 
riunisce tutti gli imprenditori 
che non accettano di chinare 
la testa. Oggi le parole di quel 
sindaco hanno un tono ag­
ghiacciante. 11 paese che ha 
deciso di non mollare comin­
cia a sentire la stretta della 
paura. La sera dell'omicidio 
dell'imprenditore palermitano 

Libero Grassi, nella sede del­
l'Associazione commercianti 
imprenditori orlandlni, si è 
svolta una riunione informale. 
Negli occhi di tutti si leggeva la 
paura. 11 timore di restare an­
cora una volta soli di fronte al­
le lupare della mafia. 

•Ho avuto una paura terribi­
le l'altra sera» racconta Anto­
nio Scaflidi, 48 anni, il com­
merciante di abbigliamento 
che alcuni mesi fa ha subito 
una delle più gravi intimidazio­
ni: un commando ha fatto fuo­
co contro le vetrine del suo ne­
gozio. È lui il commerciante 
che ha avuto, tra i primi, il co­
raggio di denunciare gli estor­
tori che oggi sono imputati in 
un processo che vede l'Acio' 

costituita parte civile. «Ho te­
muto che la morte di Ubero 
Grassi facesse tremare ì polsi 
anche a noi. Per fortuna, supe­
rato il pnmo momento di 
smarrimento, ci siamo ritrovati 
uniti e compatti come sempre. 
Un cedimento adesso avrebbe 
voluto dire che tutto quello che 
abbiamo affrontato era stato 
assolutamente inutile. Di fron­
te al racket abbiamo deciso di 
non cedere in primo luogo 
perché non vogliamo essere 
umiliati, ma anche perché cre­
diamo che l'imprenditore che 
accetta di sottostare al paga­
mento della tangente altro non 
è se non un complice diretto 
del mafioso. Quando quei si­
gnori sono venuti nel mio ne­
gozio hanno parlato chiaro. 
Volevano trenta milioni altri­
menti avrebbero bruciato tut­
to. Loro hanno parlato chiaro, 
altrettanto ho fatto io. Ho detto 
che potevano gettare pure la 
benzina, avrei pensato io ad 
accendere tutto. Da me non 
avrebbero mal avuto una sola 
lira. Adesso viviamo certamen­
te con la paura, un sentimento 
naturale, ma non ho alcun 
dubbio: rifarci esattamente 
quello che ho fatto». Eppure a 

meno di duecento chilometri 
di distanza, nel Palazzo di Giu­
stizia di Catania, un magistra­
to, il giudice Russo, ha scritto 
chiaro e tondo che in Sicilia 

Cagare il racket non è un reato, 
na frase che a Capo d'Orlan­

do suona un po' come una be­
stemmia. «Quello che ha scrit­
to quel giudice credo sia una 
forma grave di cedimento da 
parte delio Stato - dice ancora 
Scaffidì - non credo sia questa 
la strada giusta che devono in­
traprendere gli organi dello 
Stato». 

Quindicimila abitanti, un'e­
conomia basata quasi esclusi­
vamente sul commercio, Capo 
d'Orlando si trova al centro di 
una guerra di mafia per il con­
trollo del territorio. I clan Cala­
ti-Giordano e Bontempo-Sca-
vo sono in lotta aperta. «Il peg­
gio forse per il paese deve an­
cora venire - dice un avvocato 
- una volta stabiliti gli equilibri 
allora per la gente onesta di 
Capo d'Orlando arriveranno 
tempi ancora più bui». «La co­
sa più bella che abbiamo visto 
in questa nostra esperienza -
dice Nino Cappa, 30 anni, li­
braio, uno dei fondatori dell'A­
cio - è che tutta la città ci ha 
seguito. Quando abbiamo lan-

nuovo codice, troppo garanti­
sta. Spiega il giudice Giuseppe 
Ayiila, ex componente del 
pool antimafia: «Grassi era una 
var abile come una variabile 
eravamo noi dello staff anti­
mafia. E una variabile o viene 
espunta dal sistema oppure 
riesce a cambiarlo. L'impresa 
non è riuscita a noi e non è riu­
sciti' nemmeno al povero 
Graisi». F. precisa: «C'è stato un 

solo momento in cui la mafia 
ha avuto paura delle istituzio­
ni: in occasione del primo ma-
xiproecsso. Da quel momento 
non si è più preoccupata della 
reazione dello slato». Il giudice 
Teresi, titolare dell' indagine 
sull'omicidio dell'imprendito­
re: «Forse è giunto il momento 
di sospendere alcune garanzie 
democratiche. In Sicilia come 
in Campania e In Calabria». 

cinto la prima clamorosa ini­
ziativa di protesta, chiudendo 
tu:ti t negozi, non si è avuta 
una sola defezione. Sono sce­
se n piazza anche le scuole. 
Quinta è stata la nostra forza. 
Una grande solidarietà tra la 
gè 11 te di questo paese. Sareb­
be bene pero che chi ha da 
eserciiare un ruolo istituziona­
le o faccia fino in fondo. Non 
erodo servano a molto le paro­
le di cordoglio dopo i morti ec­
ce lenti. Al presidente Cossiga, 
che dice che vi è la necessità di 
coriggio e di eroi, voglio ri­
spondere citando una frase di 
Brecht: "guai a quel paese che 
ha bisogno di eroi". Se si deve 
rispondere solo con l'eroismo 
individuale allora avrebbe ra­
gione chi afferma che una lar­
ga parte di questo paese è or­
mai stabilmente fuori dal con­
trollo dello Slato e che in que­
sti luoghi vige solo la legge fo­
rco; della mafia». 

La paura si coglie neglioc-
cli i di tutti. 1 tre colpi di pistola 
sparati a Palermo contro Libe­
ro Grassi In questo paese pesa­
no noltissimo. «Non credo che 
qi .('Ilo che è accaduto a Paler-
IT a possa mettere pero in crisi 
la r ostra struttura - dice Gaeta­

no Grassi. 32 anni, il presiden­
te dell'Acio - certamente può 
far si che iniziative come la no­
stra, che già cominciano a 
prendere piede anche in altre 
realtà, si blocchino. Per quanto 
ci riguarda il problema della 
paura lo abbiamo superato da 
tempo. Questo non è certo il 
momento per restare immobi­
li. Voglio essere molto chiaro. 
Credo che al punto in cui sia­
mo non serva più la solidarietà 
per i morti. La solidarietà dello 
Stato serve invece ai vivi, a co­
loro che ogni giorno sono in 
pnma linea a lottare contro 
questa realtà durissima. Il Pre­
sidente della Repubblica e i 
ministri vengano qui prima 
che anche in questo paese sì 
arrivi al dramma. La società ci­
vile credo stia facendo la sua 
parte, pagando un contributo 
altissimo, adesso è necessario 
che la società politica faccia la 
sua. Si chiede che la società ci­
vile abbia coraggio, ma cosa 
hanno latto i politici per solle­
citare questo coraggio? Quello 
che è accaduto a Palermo non 
credo possa suscitare coraggio 
in nessuno. Fino a quando po­
tranno accadere (alti come 
questi non ha senso chiedere 
eroismi...». 

Era in viaggio di nozze in Spagna 
Oggi i funerali in diretta su Raitre 

La figlia Alice 
scopre la verità 
davanti alla bara 
Ieri pomeriggio è arrivata a Palermo dalla Spagna, 
dove si trovava in viaggio di nozze, la figlia di Libero 
Grassi. Ha saputo dell'omicidio solo all'arrivo in cit­
tà. Interpol, polizia spagnola e Ambasciata italiana 
non avevano saputo darle notizie. Ha pronunciato 
poche parole: «Tutto quello che c'era da dire l'ha 
già detto mio padre». Il dolore degli operai. Stamane 
alle undici i funerali, in diretta su Raitre. 

• i PALERMO. Alice fino a ie­
ri era felice. In giro per la 
Spagna, in viaggio di nozze 
con il marito. Adesso piange, 
si dispera in quella sala pic­
cola e affollata di parenti e 
amici e operai. Guarda il fe­
retro del padre, poi abbrac­
cia il marito e sul suo volto 
scendono le lacrime, rivoli 
continui, eppoi singhiozzi. 
Troppo forte il dolore per 
questa donna di trent'anni. 
Ne ha vissuti molti accanto al 
padre, sostenendolo nella 
lotta contro il racket. Ed ora è 
disperata, sussulta, s'abban­
dona. Non parla, non vuole, 
scuote la testa e in tante ore 
dice appena: «Tutto quel che 
c'era da dire, l'ha detto mio 
padre». 

Sono le sei del pomerig­
gio. Nella sede della Sigma, 
l'azienda di Libero Grassi, è 
un'ora lacerante, c'è la veglia 
funebre, c'è la bara in noce 
al centro di quella stanza da 
dove perquarant'anni Ubero 
Grassi ha diretto la sua fab­
brica. C'è confusione, un tra­
mestio di passi, voci che si 
accalcano, amici che si ab­
bracciano, si stringono. E la­
crime, tante tantissime. 

Alice e suo marito Marcel­
lo sono arrivati a perdifiato. 
S'impietriscono davanti a 
quel cortile, tanta gente, fiori, 
microfoni. Poco prima anco­
ra non sapevano. 

Dalla Spagna a Palermo 
hanno dovuto percorrere un 
calvario. È stato difficile perfi­
no imbarcarsi, trovare un po­

sto, raggiungere il padi.» 'rna-
latissimo», cosi era steli) det­
to. «Correte qui, papà sta ma­
le» per Alice era l'inuio del­
l'odissea. I due giovani erano 
stati cercati dall'Interpol e 
dalla polizia spagnole., ma il 
loro girovagare non aveva 
dato frutti alle ricerche Cosi 
sono rimasti all'oscuro «: co­
me d'accordo s'erano messi 
loro in contatto con Palermo. 
Erano ancora davvero con­
tenti, volevano raccontarlo. 
Invece oraricordano: 'Abbia­
mo saputo solo ieri ser<i, ave­
vamo chiamato casa per dire 
"stiamo bene, torneremo 
presto". Mio fratello Davide 
mi ha chiesto di rienttare su­
bito, senza spiegarci. C è una 
cosa grave». L'odissee, il cal­
vario sono cominciati cosi, 
con l'ansia di sapere e os'era 
grave, scacciando i [««risieri 
più brutti, cercando incanto 
qualche notizia, e cliniche 
possibilità per rientrare, 

All'alba si sono messi a te­
lefonare dove potevano, alla 
polizia spagnola, all' amba­
sciata italiana, perfino iill'in-
terpol. Inutile. 1 telefoni p i l ­
lavano e di là c'era il si enzio. 
Nessuno rispondeva, r.x'con-
tano, e chi alzava la cornetta 
faceva capire di non japere. 
Alla fine, con un senso d'an­
goscia sempre più forte, Ali­
ce e Marcello hanno deciso 
di partire subito. Con il primo 
volo utile. Ma all'aeroporto 
della capitale spagnola 
un'altra brutta sorpresi.. C'è 
un areo che rulla in p sta. La 

figlia dell'imprenditore as­
sassinato supplica il capo­
scalo: «La prego mi faccia 
imbarcare su quel volo, mio 
padre sta male». Niente da 
fare. Soltanto alcune ore do­
po sono in viaggio per Paler­
mo. In volo ancora non san­
no. 

Quando arriva alla camera 
ardente Alice esita, barcolla 
e si ferma. Poi scoppia in un 
lungo pianto. Travolta dal 
dolore si nasconde tra le 
braccia del marito. Un eser­
cito di fotografi e cineopera­
tori le sbarra la strada. Lei si 
fa largo con un gesto della 
mano. Decine di mani la sfio­
rano, in tanti si avvicinano 
per baciarla. La scena è stra­
ziante. 

Un gruppetto di operai da 
48 ore presidia la fabbrica. 
Raccontano ai giornalisti: «il 
dottor Grassi era per noi co­
me un padre. Non lo dimen­
ticheremo mai, era un uomo 
che lavorava e faceva lavora­
re. Era in gamba. Un padro­
ne diverso dai; li altri». È il 
giorno in cui .irrivano tutti, 
sindacalisti e politici. Tuona 
un dirigente della Cgil: «Io 
credo che questa città che 
non riesce ancora a ribellar­
si, che stamattina non è qui è 
altrettanto colpevole come 
coloro che hanno ucciso Li-
bero Grassi». Prende il micro­
fono un'operaia: «lo chiedo 
che tutte le promesse che fi­
no ad ora ci sono state fatte 
non siano semplici chiac­
chiere». È scuoralo Carmine 
Mancuso. il presidente del 
cooordinamento antimafia, 
dice triste: «In queste condi­
zioni è inutile continuare la 
lotta alla mafia». Quando è 
ormai sera scende anche il 
silenzio. . Alice e Marcello 
sono ancora 11 abbracciati. 
«Anche domani per i funera-
li-dice Marcello- ci sarà silen­
zio. E dopodomani il sacrifi­
cio del dottor Grassi sarà già 
dimenticato come quello del 
magistrato Scopelliti». Sulla 
bara dell'industriale ucciso ci 
sono le corone di fiori dei fi­
gli e della moglie. Più in là, a 
terra, e' è la ghirlanda del 
presidente del senato, Spa­
dolini. Arriva Pina Maisano, 
la moglie di Grassi. Ha un 
volto impietrito dal dolore, è 
senza lacnme Trova solo la 
forza per dire: «adesso basta, 
allontanate almeno i fotogra­
fi». È l'unico momento di rab­
bia di una famiglia che ha 
dovuto sopportare il dolore 
dvanti a tutti. L'ha fatto con 
grande dignità. DKV. 

Occorrono venticinquemila nuovi poliziotti e carabinieri, ma ne sono stati assunti solo 5.500 

Commissariati e caserme sguarniti in Sicilia 
M ROMA. Poliziotti e carabi­
nieri sono troppo pochi. E so­
prattutto non vengono man­
dati dove ce n'è più bisogno. 
In Sicilia ne mancano, rispetto 
agli organici previsti, quasi 
mille. Ma in realtà ne occorre­
rebbero molti di più per con­
trastare efficacemente l'ag­
gressione mafiosa. 

La denuncia viene dall'Uffi­
cio studi della Camera, che ha 
elaborato uno studio detta­
gliato che, per molti versi, rap­
presenta un atto d'accusa nei 
confronti dell'inerzia dello 
Stato e dei governi che si sono 
succeduti. Il «buco» negli or­
ganici di polizia e carabinieri 
- aggravato dall'ulilizzo ogni 
giorno di 3.500 carabinieri per 
i piantonamenti e di altri 1.300 
per le scorte - è drammatico: 
malgrado la recente assunzio­
ne di S.500 agenti di Ps, se­
condo lo studio occorrereb­

bero come minimo altri 
19.000 uomini, ma solo por­
tando la cifra a 25.000 si po­
trebbe pensare di combattere 
efficacemente la criminalità 
organizzata. 

Anche perchè «i maggiori 
carichi di lavoro in seguito al­
l'entrata in vigore del nuovo 
codice (con la costituzione 
delle nuove sezioni di polizia 
giudiziaria) e la riduzione del­
l'orario (che solo per i carabi­
nieri ha comportato la scom­
parsa, in termini di presenze 
effettive, di 5.763 uomini) 
conseguente all'accordo con­
trattuale di categoria sono tra 
le cause maggiori della persi­
stente insufficienza degli or­
ganici lamentata dai respon­
sabili delle forze di polizia» 
che, peraltro, mettono in 
guardia dal «procedere ad au­
menti degli organici senza as­
sicurare al nuovo personale la 

necessarie, formazione profes­
sionale». Cioè, appunto, le 
«procedure accelerate» utiliz­
zate per le ultime assunzioni. 

Ma dove vengono inviati 
poliziotti e carabinieri? Non 
nelle zone più esposte all'at­
tacco della criminalità orga­
nizzata - i dati della tabella 
qui a fianco si commentano 
da soli -, dove «si registrano 
percentuali di vacanza supe­
riori alla inedia», perché «dalie 
analisi condotte dal ministero 
di Grazia e giustizia - è l'ama­
ra conclusione dello studio -
la distribuzione territoriale de­
gli uffici giudiziari (non molto 
diversa dal "reticolo giudizia­
rio" che risale al 1865) sem­
bra presentarsi come uno de­
gli ostacoli a un soddisfacente 
funzionamento della giusti­
zia», con una distribuzione 
delle forze «non legata alle 
reali esigenze dell'utenza». 

LA POLIZIA IN SICILIA 

(DATI AL 1" MAGGIO 1991) 

PROVINCIA 

ABRI8ENT0 
CALTANISSETTA 

CATANIA 
ENNA 

MESSINA 

PALERMO 
RAGUSA 

SIRACUSA 
TRAPANI 

TOTALE 

ORBAMCII PREVISTO 

637 
529 

2.019 
396 

1 040 
3 899 

443 
665 
773 

10.401 

EFFETTIVI 

595 
448 

1.964 
324 
915 

3.673 
386 
557 
676 

9.538 

DIFFERENZA 

- 42 
- 81 
- 55 
- 72 
-125 
-226 
- 57 
-108 
- 97 

•863 

DIFFERENZA % 

- 6,6 
-15,3 
- 2,7 
-18,2 
-12 
- 5.8 
-12,9 
-16,9 
-12.5 

- 8,3 

Un'operazione 
di polizia 
in Sicilia. 
Sopra 
la figlia 
di Libero 
Grassi, 
Alicia 
In alto 
il corpo 
privo di vita 
dell'industriale 
ucciso 
a Palermo 


